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CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE 
H Monitore /tornano uscirà ogni giorno, 

non ecceltuafi i festivi. 
/ prezzi vengono fissati 

A Roma per trimestre 2 50 
Alle Provìnce (franco) 2 80 
All' Estero franco lino ai ConGtii. 2 80 
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GIORMLE OFFICIALE 

DELLA REPUBBLICA 

Sabato ih Aprile. 

AVVERTENZE 

Le lettere e i pieghi dovranno es­
sere diretti affrancati alla Direzione 
del Monitore liomanoy in Roma neffa 
Tipografia Salviucci in Piazza de' Sariti 
XII Apostoli. 

OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL' ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 
F 111 OH NI 

DELI,' OSSKIIVAZIONII 

Ore 7 antim. 
13 Aprilo l x 3 pomer. 

u 9 pomer. 

barometro ridotto 
alla Temperai, di 0on. 

Poli. 27 Un. 9,8 
» 27 » 8,7 
» 27 » 8,7 

Termo metro H. 
estcr* al Nord 

4­ 8 , 1 ' 
4­ 9 ,9 
+ 8,8 

Igrometro 
a capello 

I Ì — i - . i — I . I . — 

7 

Direzione dei vento Stato del ciclo 

E. d, 
S­S­E. IT.' 
S­S­E. dd. 

Nuvoloso. 
Coperto. 
Coperto. 

I ■ ■ ■ ■ ■ ! 

Qsseruaziotiì fatte ad ore diverse T 
r 

Dalle 9 pomer. del 12 Aprile Ano alle 9 pomer. del 13 
* 

Temperai, mass. ■+• 10,0 Temperai, min. n­ 7,6. 

ROMA 14 Aprile. 
+ 

PARTE OFFICIALE 

REPUBBLICA ROMANA 
Notificazione.. 

I Boni da Ventiquattro baiocchi, i quali, a 
tenore dell* Ordinanza del Triumvirato ih data 
del giorno 11 Aprile corrente, saranno emessi in 
surrogazione provvisoria della moneta erosa, 
avranno l'impressione di due bolli, uno del Mi­
nistero dello Finanze, Xaltro della Repubblica 
Romana, e porteranno la firma del Triumviro Ar­
mellini. Saranno emessi sopra carta di color gial­
lo doppia con iscrizione in rosso nel rovescio, si­
mile a quella che esiste nel rovescio degli antichi 
Boni del Tesoro. 

Roma 15 Aprile 1849. 
/ Triumviri 

GIUSEPPE MAZZINI 
AURELIO SAFFI­

CARLO ARMELLINI, 
1 , L 

r ' 

REPCBBLICA ROMANA 

IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 
11 Potere Esecutivo della Repubblica 

NoTIFtCA 

Che l'Assemblea Costituente, nella Tornata 
do! giorno 12 Aprile, ha promulgato il seguente 
Decreto : 

L'Assemblea Cosiiluenlc 
DECURTA 

11 fiume Po è dichiaralo fiume Nazionale. 
Dato dalla residenza del Triumvirato della 

Repubblica Romana 12 Aprile 1849. 
/ Triumviri 

GIUSEPPE MAZZINI 
AURELIO SAFFI. 
CARLO ARMELLINI 

FIRENZE 11 Aprilt. 
Natt'/icazione. 

Il Minisiro della Guorr.'i, penetratrt dalla necessilìi 
di fornire alle Guardie Nazionali mohili/zabili un luo­
go di generale convegno, destina la città di Pisa a ta­
le enneentrameuto, e ordina che ivi si aprano vasti 
locali, aeeiò si possa dare allnngiainento ai Militi che 
di mano in mano eoli» A rcclierJinnn. Pertanto invila 
l» Guardie Nazionali mobilizzabili dì un lo lo Stalo ad 
unirsi' in buon novero, e munito di un l'odio di via 
« recarsi colà ove sarà provveduto alia militare loro 
organizzazione. 

Firenze li 10 Aprile 1849. 
G, .UA:V(;AXAKO. 

( MoniL Tose. ) 

PIEMONTE 
TORINO G Aprite, 

Oggi venne sequestrato il Giornale popolare la 
Oemoeracia Italiana, perdio rilbn'va un Indirizzo dei 
Genovesi lesìdenti a Torino, in eoi con caldissime pa­
role si raccomanda di non spargere sangue fraterno e di 
«o« portare le anni a danno dei (Vutelli, Noi non voglia­

mo giudicare della forma in che é concepito queflr In­

dirizzo, ma nei sentimenti che vi sono espressi non 
vediamo colpa di sorta. ( Opinione. ) 

GENOVA 9 Aprile. 
Leggiamo nel Corriere Mercantile: 
L'estimazione politica dei dolorosi avvcnimenli 

negli scorsi giorni appartiene alla s tor ia ; noi ci li­
mitiamo, almeno per ora, ad una semplice esposizio­
ne de' fa'ti. 

Dobbiamo anzi tulio prooioltc/c che noi scrivia­
mo quanto crediamo essere vero; ma senza poterne 
guarentire la esattezza, che voci discordanti rendono 
impossibile accertare. 

I lettori conoscono qua! fosse to s(a(o della cit­

tà che ci sforzammo di descrivere nel precedente nu­

mero; sgombra la città dalle truppe, erano le vie spes­

snmenlc asserragliale e munite di artiglierie; i forti 
erano tulli presidiali dalla" Guardia Nazionale e dal 
Popolo. 

lì 4 verso Tuna pomeridiana fu improvvisamente 
dato il segno d1 allarme e battuta Ja generale. —Cit­
tadini armati accorsero sulle mura di S. Benigno ove 
una mano di bersaglieri j vanguardia del corpo del 
generale la Marmora, era riuscita a penetrare, impos­
sessandosi senza contrasto del forte delie Tenaglie qua­
si abbandonalo. Un vivo rnoschctlio s'impegnò, il for­
te venne ripreso e quindi ceduto. Si ebbero morti e 
feriti d'ambe le part i ; maggiori, secondo dicesi, fu­
rono le perdile delle truppe. 

L' importante posizione di S. Benigno rimase in 
potere dogli assalitori. I cittadini tenevano la batteria 
di S. BenodcUo, e ìo ai turo soprasiitnlì al Lagaccìo. 

La maltina del 5 , fanti e cavalli entrarono dalla 
porta della Lanterna eadula nella notte in mano dei 
soldati. Una balterin veniva disposta sull'eminenza di 
S, Benigno, ed il fuoco appena interrotto ricomincia­
va con maggiore violenza. 

Alle 9 del mattino furono lanciate alcuno bom­
be sulla città. Il corpo Consolare si pose in moto per 
ottenere una capitolazione la quale era accettala dal 
generale La Marmora e da due membri del Governo 
Provvisorio. Il generale Avezzana si oppose. 

Alla 1 i rieaaùnciò il bornhartìamenlo. Moìlì pro­
jetlili caddero recando non lievi danni; alcuni ap­
partamenti furono sfracellati. I cittadini rispondevano 
dalla batteria della Cava e da altri punii, cagionando 
serie perdite agli assalitori. 

Mentre durava il bombardamento un corpo di 
fanteria unito a pochi cavalieri tentava di internarsi 
assalendo la prima barricata posta alle porte di S. Tom­
maso e forte di tre pezzi d'artiglieria; ma sbaragliato 
dalla mitraglia fu cosi retto a ritirarsi con grave 
perdita. 

Tra le più orribili ansietà [tassò il giorno 5 ; la 
ciltà fu bombardata sino all' una dopo la mezzanotte. 

Il giorno 6 il Municipio coli1 officiosa coopera­
zione del corpo Gnnsohiru (issava un armistizio per 
qua ran to t t o o r e ; i tre consiglieri Orso Serra, Aw. 
Caveri, Àvy. Cataldi ,partivano alla volta di Torino 
per ottenere una generale amnistia, il cui rifiuto era 
j] solo ostacolo della ciipilnbuinnc. 

L'armistizio veniva prorogato per altre 48 ore 
onde dar agio alla Depulaziono di recare a termine 
la sua missione , che si pronostica coronata da buon 
successo. 

Non possiam chiudere questi brevi cenni senza 
rammentare l'operosità ed il zelo del Console generale 
Favre e del comandante del Tonncrrc sig. \)c Gasqucl, 
i quali offersero asilo a quanti voleauo rifugiarsi , 
noleggiando all' uopo iremadue legni colla bandiera 
francese, e facendo trasportare in estero paese quanti 
si'credevam> compromessi negli uìlimi moli. 

Furono in questi ultimi giorni aflissi i seguenti 
Proclami che riferiamo come storici documenti, 

IL GOVERNO PROVVISORIO. 
Decreta : 

Ari. 1. La Patria adotta le famiglie delle villi­

me che caddero fa notte de/ primo aprile, combat­
tendo per la libertà! 

Art. 2. Finché non sia provveduto con Decreto 
alle pensioni da accordarsi alle famiglie necessitoso, 
verranno loro accordati pronti ed efficaci sussidi). 

Art. 3. Il comitato di Sicurezza Pubblica è in­
caricato dell7 esecuzione del presente decreto. 

Genova li 4 Aprile )849. 
Generale GIUSEPPE AVEZZANA./ 

COSTANTINO BETA. 
DAVID MORCHIO. 

■--

FRATELLI DELLE DUE RIVIERE. 
Genova è del Popolo. ■ , , 
Tacque lungo tempo (a regina del Mare Ligu­

stico, fidando nello promesso che le veniano tutto­
dì rinnovali* per l'indipendenza d1 Italia , e tale fu la 
sua fiducia che niun sacrificio temette onde concorre­
re all' adempimento del voto nazionale. 

Ma troppo orribile fu il disinganno! 
Un esercito valoroso reso inutile in tre giorni ; 

un armistizio clic alla più atroce ignominia unirebbe 
la rovina d'Italia; un Ministero esecralo, aprirono 
gli occhi di tulli. 

Genova si levò come un uomo — lutti i cittadini 
si armarono; i pochi sgherri die sotto l'assisa di ca­
rabiniere vollero imporre silenzio al Popolo , pagaro­
no il fio della loro scelleratezza. 

I soldati nostri fratelli riconobbero il volere del 
Popolo — essi si sono ritirati. 

Ora Genova adempia al suo voto — non armisti­
zii, non mercati , non ignominia, ma guerra a morte 
colla straniero. Pnghi, chi piega il co/Jo, il prezzo alla 
tirannide. Ma Genova non dimenticherà mai il 1746. 

Liguri ! Accorrete alla gran Madre. Genova uà­

peri nel Mediterraneo l'eroica sorella duirAdrialtco. 
Genova li 4 Aprile 1849. 

Generale GIUSEPPE AVEZZANA. 
DAVID MORCHIO. 
CoSTANTWO IIETÀ. 

IL GOVERNO PROVVISORIO. 
Considerata la guerra di dislruzione cho ci vieti 

mossa dall'allealo dell'Austria. 
Considerato che imponenti forzo dei corpi Lom­

bardi si avvicinano per soccorrere questa generosa 
città la quale non deve cadere nelle mani di uno 
sleale nemico; 

Decreta: 
1. Tulli i cittadini ascritti alla Guardia Nazio­

nale i quali non accorsero sotto lo armi alla difeia 
della­Patria, dovranno riunirsi nel cortile di Palazzo, 
udito appena il battere della generate. 

2. Sarà concesso un indulto a tutti coloro che 
aderiranno a quesl' ordine. 

1 renilenli saranno sottoposti a Lutto il rigore 
delle Leggi Militari applicate ai diseriori in tempo di 
guerra ; inoltre i loro nomi saranno scrini sopra una 
colonna infame. 

Genova r> Aprile 1849. 
GIUSEPPE AVEZZANA. 
COSTANTINO RETA. 
DAVID MORCHIO. 

CITTADINI: 
r 

Nelle circostanze dolorose in cui si trova la Pa­
tria, al fine di preservar Genova e t suoi abitanti da 
una eslrema rovina, il Municipio avvisava che un'ono­
revole capìlolaziono fosse l 'unico mezzo di salvare 
ogni cosa, A tal fine sin da jeri intavolava trattative 
eoi Generale La Marmora, e già erano da quesio as­
sentite condizioni, per cui venivano guarentite la vita 
e lo proprietà a lutti, ed'anche a coloro che si tro­
vano nelle mani delle Truppe del Re, con più la pro­
messa d'interporsi per ottenere un'amnistia, rima­
nendo inoltre assicurala colla conservazione della Guar 
d 
t 
lia Nazionale la migliore tutela delle pubbliche liber­

à. Se non sì venne alla conclusione definitiva) ciò 



528. 

i\is com'è noto, pel solo moiivo di tentare ogni mezzo 
di otlenero queiia ampia amnistìa eh' era nel voto di 
tutti, o f̂iti cui il Municipio energicamente insisteva, 
■'&"eònsoguin? tale .scopo fu patinila, come già si an­
nunziava al Pubblico» la sospensione delle oslilità, 
menire In v via rasi n tal uopo a Torino una Deputazione 
composta di tre Consigliori. 

Ora ci rechiamo a premura dì notificare che la 
nostra Deputazione fu bene, accolla, e che l'Armisti­
zio è prorugalo di altri due giorni, durante i quali 
i nostri Deputati raddoppieranno i loro caldi ullìcii 
por conseguire quell'ampiezza d'amnistia a cui tutti 
aneliamo. 

Cittadini, vi esortiamo alla tranquillità, alla con­
fidenza noi vostro Municipio, e ad esser certi di una 
onorevole pacificazione, ben preferibile alle estreme 
prove che potrebbero ridurre la nostra Patria a con­
dizioni ognor più dolorose. 

L'interna quiete deve intanto rimanere aflìdata 
alla Guardia Nazionale, che rammenterà essere il suo 
scopo di mantenere nella Città l'ordine e la. mutua 
fiducia. 

Genova 8 aprile 1849. 
// Sindaco ANTONIO PROFUMO. 

AVVISO AL PUBBLICO 
L'Armistizio fu prorogato per 48 ore a partire 

dalle 4 pomeridiane di quest'oggi dal Municipio, di 
consenso del sottoscrillo col Generale La. Marmora. 

In conseguenza di quanto sopra, ogni misura go­
vernativa emanala da me resta sospesa, senza pre­
giudizio dello misure eh' io possa prendere per pre­
cauzione militare alla difesa della Città durante far­

4 * 

mistizio. 
Si raccomanda ad ogni buon cittadino una fe­

dele osservanza a questa proroga di armistìzio, ed una 
instancabile vigilanza aila quiete e sicurezza della città. 

Genova 8 aprile 1849. 
// Generale GIUSEPPE AVEZZANA. 

Pubblicalo allo ore 5 pomeridiano. 

CITTADINI: 
I! Municipio, desiderando venire al soccorso di 

quelle famiglie cho a cagione delle presenti doloroso 
circostanze fossore ridotte nell'impossibilità di prov­
vedere alla propria sussistenza, mentre a tal uopo sta 
valendosi dei mezzi che sono n sua disposizione, in­
vita tutti i buoni e agiati cittadini a prestare la loro 
opera ad un tal fino, e a presentare le loro offerte 
in denari o dermi e neU' Uffizio Municipale, ove si or­
ganizzeranno ne'debiti modi le distribuzioni. 

Genova 8 aprilo 1849. 
Il Sindaco ANTONIO PROFUMO. 

MILITI CITTADINI : 
' Il Municipio, avendo con soddisfazione osservato 

il buon esito del servizio che ieri sera venne spon­
taneamente prestalo dalla Guardia Nazionale a tutela 
dello proprietà e della quieto pubblica, eccita il vo­
stro zelo cittadino acciocché vi aduniate per balta­
glioni noi luoghi di solito convegno fino da questo 
dopo pranzo, allo scopo sopra enunciato. 

Genova 8 aprile 1849. 
// Sindaco ANTONIO PROFUMO. 

MILITI CITTADINI: 
Continuando il bisogno di provvedere ■instancabil­

mente alla tutela delle proprietà e dello pubblica 
quieto, il Municipio, mentre manifesta la sua grati­
tudine a quei M­iliti e Graduali che si prestarono al 
chiesto servìzio nelle notti precedenti, gli invila in 
nome della Patria a proseguire urli' opera benemerita 
col radunarsi anche quest'oggi alle ore 6 pomeridiane 
noMùoghv'ò modi consueti;'esortando limi gli altri 
Militi che non­si f.is­ero presentati ad imitare il*no­
bile esempio dei loro fratelli. 

Genova il 9 aprile 1849. 
// Sindaco ANTONIO PROFUMO, 

ULTIME NOTIZIE DI GENOVA 
Comitnìcazione Officiale. ) 

Genova, cedendo alla forza prepotente delle trup­
pe piemontesi, ha capitolato fino da ieri alle ore 10 
antimeridiane. 

Lo notizie recato dal Vapore il Giglio portano, 
che mi' amnistia generalo è stala accordata ai difen­
sori delia città vostra sorella, ad eccezione di sci in­
dividui, i quali per altro ebbero facollà.di allonta­
narsi prima dell' ingresso delle milizie Sarde. 

I Lombardi in numero di 8,000 di ogni armc^ sot­
to il comando del general Fanti, sono a Chiavari. — 
Non soccorsero Genova perchè non vollero prendere 
parte ad una guerra Ira fratelli e fratelli. Si dispone­
vano a dirigersi .verso Toscana, ma senza artiglieria 
perchè n' erano privi, 

Coraggio, e 1' Italia non perirà. 
Livorno 11 Aprile 1849. 

// Goctwaiave Interino 
GIORGIO MANGANAHO. 

Genova è. nelle mani delle truppe del re, le qua­
li entrarono per capitolazione col municipio di quella 
cìtià. Le condizioni sono: conservazione della Guar*. 
dia Nazionale, e amnistìa generalo, esclusi ? Avezza­
na — Beta — Morchio — Cambiaso G. B. — Campa­
nella — Gianna — Borziui — Lazzolli — Pellegrini — 
Afbctiini — Farina — Accame —■ a cui si dà tempo 
per ritirarsi; del resto rimesso il tutto come prima 
della 'guerra, Noi desideriamo cho il generalo del re 
mostri nelle promesso della capitolazióne più fede ed 
onore che non mostrò nel mantenere l1 armistizio. 

Riferiamo altra volta l'addio ai Genovesi dei Ge­
nerale Avezzana, le sue parole sono calme e solenni, 
meste e fidenti come iV nonio che non perora, ma giu­
dica, che sente la sventura, e non dispora. 

Il generalo Avezzana è seguitato nel suo esilio 
dal Piemonte dalla simpatta, riconoscenza e speranza 
d'Italia; egli si 6 condotto come un eroe; dopo aver 
combatiulo nelle prime file come un semplice soldato, 
abbandonato da quasi tutti, rimase solo e gratulo al 
posto. Invitato dal Municipio a sottoscrivere la capi­
tolazione, risposo che finché rimanesse un uomo egli 
avrebbe combattuto, del resto se volevano gente che 
rendesse la città, ne troverebbero a dovizia senza ri­
correre a lui; intanto egli si dimetteva perchè era un 
di coloro che non sono generali che per andare in­
nanzi, e non per ritirarsi; jeri alle tre s'imbarcò: una 
numerosa folla d'uomini del Popoli) —di coloro che 
avevano combattuto — accompagnava il generale ba­
ciandogli la mano con lagrime, e salulaudulo con lun­
ghi evviva Sacri, e solenni evviva perchè fatti ad un 
uomo che partiva deserto da tulli. Sul ponte reale 
il Generale disse addio a quei, prodi; lo ullime suo 
parole furono: non disperate mai della causa delia liber­
tà e dell1 Indipendenza: laarentura può opprimerci per un 
momento^ ma noi ne risorgeremo più forti. 

Non sapremo chiudere questo mesto racconto sen­
za ringraziare come italiani il comandante della fre­
gata a vapore dì guerra Americana ; egli prolesse sot­
to la bandiera repubblicana quanti fuggivano le regie 
persecuzioni; e parti col suo stesso bastimento per tra­
sportare il Generale Avezzana, e i suoi ulììciali. Non 
vi fu cortesìa che questi non ricevessero a bordo del 
bastimento Americano. { li Nazionale.) 

VENEZIA 6 Aprile. 
Dopo alcuno ore di abbattimento per le tristis­

sime notizie della guerra, lo spirilo pubblico si è ria­
nimalo. A .seguo di guerra ali1 ultimo sangue tutti por­
tiamo alla bottoniera un nastrino rosso; segno che 
alcuni forse derideranno, non quelli poro che si ri­
cordano comi­' dal portare la fibbia dei cappelli sul di­
nanzi, dal non fumare, ecc. ebbe, origino la rivolu­
ziono del 48. La prova potò più luminosa si è l'ala­
crilà, con cui tutti siamo disposti agli ultimi sacri­
fizi!'. Alani» chiamò a so i primi fra i mcramii per 
ottenere sussidii alla patria, e, cosa commovenlissima! 
a lui che peritoso ( poiché ben sa che molto hanno da­
to, e che per la interruzione del commercio sono in 
acque basse ) si richiedeva di cento, di mille, rispon­
devano quasi offesi: daremo il doppio ,. il triplo, in 
moneta sonante, il tulio perchè Venezia sia salva. 
E questi sono mercanti, classe di gente pratica e po­
sitiva. 

Dunque coraggio! Venezia resisto: se mancherà 
il danaro sonante, abbiamo gli argenti delle chiese, 
gli ori delle donne, i bronzi delle campane e dei can­
noni ( di cui abbiamo strabocchevole quantità ), i ra­
mi delle cucine, e di vecchi bastimenti e poi 
abbiamo un' anima disposta a soffrir tutto fuori cho 
l1 austriaco. ( Corris, del HnllHtino. ) 

■<£#&*' 

­ STATI ESTERI 
^ 

G O N I W n E K A Z B O N E SYIKZEII.V 
I governi di Lucerna'e di Friburgo hanno proi­

bito il reclutamento per Napoli, nel senso della ri­
soluzione del Consiglio federale, Il governo di Svit­
to ha ordinato al denosito d' inensfiio per Napoli eposiio ci ingaggio per i"Nap 
di non fur più partire reclute, sinché non ne sia 
assicurato il trasporto. 

GRIGTONI. 
Fra i morti nella battaglia di Novara si cita il 

Conte Rodolfo di Salis­ZIzers elio quantunque con 
cine ferite persistette a restare alla testa della sua 
compagnia , sinché due altre palle lo stesero mor­
to. Egli era stato fatto Cavaliere dell'Ordine d'i Leo­
poldo nella battaglia di Gustoza , nella quale pure 
aveva riportato ferite. 

GINEVRA. 
Il sig. di Roder , governatore del Principe 

Alessandro di Prussia, che suole col suo allievo pas­
sar l'inverno in Ginevra , ebbe ordine d* abbando­
narla fra otto giorni. La Gazzetta Bernese dice ohe 
il governo di Ginevra addivenne a questa risoluzio­
ne nella persuasione che dal sig. Roder partissero 
i rapporti contrari al rifuggito tedesco sig. Heiuzeu, 
di cui il Consiglio federale ha ordinato V espulsio­
ne dalla Svizzera. L' allontanamento di Roder sa­

i 
I 
i 
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rebbe stato da quel governo comunicato al Consi­
glio federale con invito „ di meglio sorvegliar le 
spie , e lasciare in pnee gli innocenti rifugiati* „ — 
Il Gran Consiglio ha risolto di incaricare il gover­
no di chiedere all' Assemblea federale l'immediato 
congedo de* reggimenti svizzeri « Napoli e la di­
mandn al Re di una conveniente indennizzazioue. 
— In una lettera da Ginevra i aprile si parla di 
disordini ivi succeduti , ma che furono repressi, 

( G. T. ) 

T R A N C I A 
1 

PARIGI 2 aprile. 
E morto 3 Parigi uno dei gloriosi avanzi del­

l'esercito imperialo il Generale Stanislao Lefebvre. 
(F: F.) 

— Leggiamo nel Peuple di Parigi del t oprile, 
che il Presidente della Repubblica Francesa per 
tutta risposta alle sollecitazioni , Acciocché egli col 
suo gabinetto riconoscesse ofticialmente le Repub­
bliche dì Roma e di Toscana, abbia rifiutato il pas­
saporto agl'Italiani e Francesi di recarsi per com­
battere in Italia , come pure abbia proibito l'aspor­
tazione delle armi comprate dalle due anzidette Re­
pubbliche , dalla Francia in Italia. E non è questo 
un parlar chiarnmente ? 

La quisiione di che oggi si occupa principal­
mente la Francia , che noi credevamo prossima ad 
insorgere, è se si possa esaere repobblìcani sotto la 
Repubblica. Oh I aveva pur ragione il Corso quan­
do disse , o tutti cosacchi o tutti repubblicani l 

SÌ lavora molto da tutti i partiti per le pros­
sime elezioni della Camera legislativa. 

L' Ere ISfouvelle del 3 apri'e assicura che Lui­
gi Bonaparte , appena saputo il grande infortunio' 
di Carlo Alberto , sì affrettasse per invitarlo a ri­
cevere l'ospitalità dovuta ni suo grado e alle sue 
sventure nella terra di Francia. 

Il Courrìer de Marseì'le del 7 corrente dice 
che oramai è cessato il mistero che inviluppava la 
persona dì Carlo Alberto , e che egli può dare in 
oggi l'itinerario seguito dallo sfortunato Prìncipe. 
Da Antibo, Montpellier, Tolosa , Baiona e quindi 
probabiltnenie a Saint Sebastien , ove farà tragitto 
in Inghilterra. Colà è chiamato dagli interessi del 
suo paese. Carlo Alberto cercò il cammino più lun­
go per togliersi dal ricevere le visite officiali le quali 
avrebbe dovuto sopportare n Parigi. 

— Esiste una cospirazione nella montagna^nde 
evitare por quanto sarà possibile la terza discussione 
sui clubs, Sì crede anche che studieranno il modo 
perchè il Ministero ritiri questa legge. 

—■ Dicesi che il sig. Prourlhon , condannato a 
3 anni dì carcere; dalla corte d'Assise della Senna, 
erasì sottratto all'esecuzione del giudizio pronun­
ziato contro dì lui recandosi nel Belgio. 

—­ J) governo francese ha, dicesi, «dottato 
compiutamente l'idea della costituzione di un con­
gresso europeo per In revisione degli antichi trat­
toti, e lo soluzione.delle gravi questioni sollevate in 
questo momento dallo stato degli affari politici. As­
sicurasi che questo pensiero,, il quale emerge dalla 
nota del signor dì Schwartzenberg, è ammesso 
egualmente dal governo della Gran Bretagna. Uno 
applicato al cabinetlo del ministero (lenii affLiri esteri 
e partito non ha guari per Vienna, latore di di­
spacci a ciò relativi. Affermasi che questi dispacci 
trattano egualmente la questione piemontese, cui il 
ministero francese ha speranza di risolvere diploma• 
ticaniente. Ciò ohe vJ ia di cerio si è che il signor 
Ellìs e il signor Lagrenèe han dovuto lasciar Bru­
sellee per ordine dei loro s v e r n i , « che essi sono 
stati avvertiti che sta per esser loro affidata una più 
estesa missione. ( F* F* ) 

ALTRA OKL 4. 

il He Carlo Alberto è arrivato ofnn a S'arici: es­
so è parlilo da IJourgcs a 10 ore e mezzo del ntal­
tiun (;on un convoglio speciale. 

15 [iure arrivalo oggi sVesso a Parigi Gioberti , 
incaricato dì una missione speciale presso il nostro 
governo. Assicurasi che Irallerebbesi d1 una combi­
na/.ioiie , sulla (piale il maresciallo H/idclzkj, ed il 
nuovo Ite dì Sardegna sarebbero, d' accordo , e che 
avrebbe per ìscopo l'accomodo detìnìtivo delia quisiio­
ne italiana , mediante una coni'ederazioue di tulli gli 
Siati d'Italia; ( /''. F. ) 

— Lejjgcsi nella Estaftdle'. 11 i corrente, due co­
lonne di savnjitrdi, sardi, piemontesi ed altri italiani 
sono partite da Parigi per recarsi a soccorrere l'Ita­
lia. Un cerio numero di antiche guardie mobili pari­
gine e lionesi le accompagnano. , 

BOURGES a Jjprìie. 
Finalmente, nella tornata d'oggi, l'alta corte 

di giustìzia dì Bourges pose fine al processo contro 
Barbès e consorti. 

Il giurì dichiarò colpevoli gli accusati Barbès 
e Albert : colpevoli , con circostanze attenuanti , 
Blauqui , Flotte , Sobrie»", Rispaii e Quentin: di­
chiarò non colpevoli i Generali Couruis , Degrè , 
Berme, Thomas , Vilaiu e Larger. 



3 
ftuNMftftttlKf: /MHMU1I *ttMOÌO tlwtM JW1 

^ 

L'a t ta :corte dì giustizia ordinò che questi ul­
timi fossero immediatamente posti in libertà; quindi 
gli nccusntt Barbès c'Alberi furono condannati alla 
'deportazione a vìtn ; Blanqul a dieci anni di 'car­
cere ; Sobrier a sette anni , Raspali a sei , e Flot­
te e Quetnm a cinque uiuii della mede&tma pam. 

Furono pure condannali, sdlidariamenfa , alle 
spese del processo; e Sobrier, Raspai!, Flotte e 
Ouentìn . n tre mesi di d afe ero , iu difetto di pa­
gatneruo. ­ ( $* F, ) 

P A E S I B A S S I 
AJA 24 Marzo. 

. Prima Camera degli Stati generali. — Il .Pre­
sidente annuncia alla Camera che la Commissione 
incaricata di stendere un indirizzo dì condoglianza 
al Re ha terminato H suo lavoro. Questo progetto 
d' indirizzo fu mandato alle sezioni per essere esa­
minato. 

La seduta rimane sorpesn fino «db; 3. Al rico­
minciare della stessa , il Presidente rende noto al­
l'Assemblea che la suddetta Gnmuiisstoue , dopo dì 
«vere modificato il progetto (P indirizzo , conforme­
mente alle osservazioni fatte nelle sezioni , compi 
il suo lavoro. Sulla proposta del signor Hoffmann t 
la Camera passa immediatamente alla discussione 
dello stesso , che è del tenore seguente : 

» Sire ,' 
Sotto P impressione dì sentimenti diversi , noi 

ci avviciniamo , per la prima volta , ni trono dì Vo­
stra Maestà 1 

La dolorosa perdita del defunto Re ha immer­
so la Neerlandla in uno legittima afflizione: e sen­
tiamo pur troppo da che profondo dolore debba 
essere affranto il cuore delia famiglia nenie , della 
vedova nostra amatissima regina , e di V. M. ; che 
tutti piangete , ne! principe che vi fu tolto, od un 
caro sposo, o­un degno padre. Perciò, vivamente 
commossi , noi adempiamo un doloroso dovere , 
esprimendo solennemente ,a V. M. la parte ben 
giusta che noì prendiamo alla mealizia generale. 

Il vostro augusto padre, o Sire , che non esuò 
giammai' a spargere il suo sangue per la patria , si 
adoperò incessantemente pel bene dello Staro. Col­
P introdurre le modificazioni della legge fondamen­
tale ( egli prese a cuore i veri interessi del paese, 
e conservò, in tempi diffìcili , l 'ordine e la pub­
blica tranquillila.. Rappresentanti della fedele na­
zione neerlandese , noi ci rallegriamo , Sire , di sa­
lutare in voi il successore al regno , che intende di 
quale momento sia ìa sua difficile missione , e ri­
conosoe'che essa è destinata a compire l 'opera di 
cui Guglielmo I I ha poste le prime basì. 

Vostra Maestà può confidare sul nostro concor­
so per raasiiunaere questo nobile scopo. 

il nostro desiderio­più ardente e di vedere eoe 
di sforzi uniti del Re e della Rappresentanza na­
zionale , diretti di comune acnordo , cooperino alla 
salvezza della nazione e dell'antica dinastia di V. 
M. , cosi Ìntimamente vincolate Y una all' altra. 

Possa la Divina Provvidenza spargere qualche 
consolazione in mezzo d'un" afflizione cosi general­
mente sentita­, e concedervi , Sire , il coraggio e la 
forza di compire con gloria la vostra importante 
missione, „ 

La Camera passò alla votazione , ed approvò 
l'indirizzo all' unanimità. Si trassero­quindi a sorte 
i membri di una Commissione, incaricata di pre­
sentarlo al Re. (Gaz. di Milano.) 

1 -
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S P A G N A 
La critica situazione della Catalogna si vn fa­

cendo più grave di giorno in giorno, senza che si 
possa prevedere un migliore avvenire. 

N é il rinforzo considerevole di truppe mandato 
in conseguenza della nomina del General Conca , 
ne 1' attività e energia che questi ha spiegato nelle 
persecuzioni contro gli insorgenti , ne le grosse som­
me destinate a seminare la disunione fra loro , e 
animarli ad accogliere il proferito indulto sono stati 
mezzi sufficienti a distruggere le numerose bande 
che vanno vagando per i monti e per le pianure, im­
ponendo contribuzioni alle popolazioni , eseguendo 
importanti sorprese, e misurandosi colle colonne spe­
dite n combatterle. 

Cabrerà", senza altre risorse che quelle che può 
ritirare dai paesi per i quali passa , ha potuto or­
ganizzare alcuni battaglioni , che , quantunque in­
completi , senz' ordine e omogeneità , fanno ironte 
alle ferze disciplinari della Regina , e si occupa n 
formar corpi di cavalleria allo scopo di poter ma­

novrare con maggior prontezza sopra i punti che 
abbisognassero del suo aiuto , e di tonfare un'escur­
sione che chiami verso di lui l'esercito (lei Princi­
pato, perchè da questo possono aver tregua e mo­
mentaneo riposo i partigiani di Mouteniolin che ri­
mangono ìn Catalogna ,' per acquistar quindi mag­
gior vigore , e aumentare le sue file, 

La comparsa di Bourges nel campo dì Tarra­
gona vi ha suscitata di nuovo la guerra , e resa ne­
cessaria la presenza di molte forze , che si crede­
va potessero essere destinate all' estermìnio delle 
l'azioni delle orovinco di Lerida e di Barcellona. 

( Clamor Publico. ) 

r 

—[ Leggiamo nel Gàtignani del 29 , che in Ma­
drid si parlava cP una sornmossa , la quale doveva 
scoppiare il giorno 26 ; n i a si sperava che pel for­
midabili preparativi militari fatti dal governo , 1 con­
giurati si sarebbero t'olii da un'impresa .disperata. 
'£' Heraldo racconta che in una numerosa udunan­
zn di capi niónieinolinisti tenuta alle Alclude , co­* 
storo norv riuscirono ad accordarsi circa il disegno 
d' una invasione nella Biscaglia , e che , in conse­
guenza , alcuni di essi si presentarono alle Autori­
tà per essere ammessi «IP indulto. 

*. La. Camera dei Deputati di Madrid, nella se­
duta del a3 , continuava la discussione della legge 
sulle banche. 

• 

snlìfl nuova Organizzazione dell'Àleinagmi 

I eoe que­
ussia, deb­

lui gravi doveri che egli assumerà nelt interesse 

GKRMANIA 
F R A N C F O R T a aprite. 

Abbiamo per dispaccio telegrafico che la pri­
ma Chinerà di Prussia ha adottato all'unanimità il 
seguente Indirizzo da presentarsi al Re, 

„ Sire 1 I desideriì e Ì presentimenti che anche 
recentemente noi facevamo conoscere alla M. V.. 

, e sulla 
missione che ha particolarmente la Prussia di con­
corrervi, sono stati beo presto seguiti, da avveni­
menti della maggiore importanza. I rappresentanti 
della nazione alemanna riuniti a Francfort sul Me­
no hanno solennemente eletto il Re di Prussia Fe­
derigo Guglielmo IV (e noi siamo superbi dì dire 
il nostro Re) alla dignità ereditaria d'Imperatore 
d'Alemagna. Questo messaggio ci ha profondamen­
te commossi. Questa elezione che chiama la Gasa 
di ITobeuzolleru alla direzione suprema della no­
stra patria germanica , pone il sigillo alla fiducia 
che han saputo meritare la Prussia e il suo Re nei 
loro cooatì e nelle loro lotte per gP interessi e l'ono­
re dell'Alemagna. E noi, pure desideriamo che V. 
M. non ricusi di realizzare le speranze della na­
zione , e di regolare con mano ferma i destini del­
la Patria. Noì ci lusinghiamo che ì nostri desìderj 
verranno esauditi, 

„ Non ignoriamo le difficoltà delle quali biso­
gna tener conto. L* intelligenza cogli altri governi 
dell'Alemagna , molte fra le disposizioni ammesse' 
nella Costituzione delP Impero , j sacrifizj che 
sta nuova situazione può imporre alla Pr 
bono esser messi in bilancia prima d'i prendere una 
decisione che tutto il mondo aspetta colla più viva 
impazienza. Tuttavia speriamo ciie la saviezza di 
V. M. e il suo zelo per la causa dell' unita ale­
manna sapranno vincere queste difficoltà « fondere, 
di concerto coli'Assemblea generale alemanna e 
coi Governi alemanni, un Potere Centrale assai for­
te per garantire all' esterno i diritti e la dtgniià 
d**!!'Alemagna, e per proteggere e consolidare nel­
l'interno la giustìzia, l 'ordine e la libertà legale. 

5, Sire, le grandi epoche cominciano sempre 
d<i avvenimenti sir.iordinarj. La missione che hi 
Provvidenza assegna al hi M. V. dì aprire una di 
queste epoche, è un pesante incarico e porta se­
co una grave, respousnbiiilh . per cui diviene viep­
più solenne l'ora della decisione. 

;1 Così a noi spetta di esprimere la ferma spe­
ranza che d nostro popolo seconderà con energia 
ed entusiasmo il Re in tunuciò che questi giudi­
cherà necessario d' intraprendere pel compimento 
,1 * • .! _ . . • 1 ...!• _ ■ ._ . _ ' li> • . 
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dell' Alemagna. „ 
— il Giornale di Franco/urte del 4» pubblica 

il seguente documento pervenuto per telegrafo. —■ 
La seconda Camera prussiana ha adottato jeri con 
156 voti contro i5i , l 'ammenda seguente al pru­
gelto d'indirizzo della Commissione. 

„ Sire , 
Appena Ì Rappresentanti del popolo prussiano 

hanno espresso avanti il trono di V. M, le loro spe­
ranze per l'avvenire dell' Alemagna , che già il mo­
mento è giunto, in cui clevonsi decidere le sorti di 
questa. 

La fiducia dei Rappresentanti del popolo Ale­
manno chiama la M. V. alla gloriosa missione d'i 
essere il capo dell 'Alemagna rigenerata , e dirige­
re con mano ferma 1 destini della patria. 

Noi non c'illudiamo sulla gravità del momen­
to attuale , e sulla gravila delle considerazioni di 
cui dobbiamo far conto. Ma iu presenza dei peri­
coli iucnlcolubili ai quali sarebbe esposta P Alema­
gna , so in mezzo alla commozione generale del 
continente, r.­stesse abbandonata senza direzione ai 
confhtti del tempo atiinde _, noi abbiamo Li renna 
speranza , che la sapienza , e la devozione di V. 
M. per la ctuisn della patria , sapranno riconoscere 
il vero sentiero da seguirsi , e sormontare tutti gli 
ostacoli. 

Noi indirizziamo' rispcilosameme a V. M. la 
pressante domanda ili non volersi sottrarre a l l ' ap ­
pello dell'Assemblea nazionale Alemanna , e di vo­
lere realizzare le speranze , e P aspettativa del po­
polo Alemanno. „ 

Questa ammenda e stata presentata dai signori 
Vlnckestlencel , Ulrich,, Uolichs , Lesìng, Wìcthaus. 

— Si ha da Copenaghen, per la via d ' A m ­
burgo, in data de! ag marzo, che In ripresa delio 
ostilità fra le truppe Tedesche e le Danesi noni è 

\ 
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lobbia; chi; il Ministro della guerra danése 
);ir ■titp per Snnderb.urg ìn compagnia dì n n G e ­ ' 
e , e che iu quel giorno stesso doven pubbli­

carsi P iivvuo del blocco dei porti dell' Elba , del 
Wcser ; e dell' Oder. {G. di Franef.) 

' K A V l t ì k À ■ 
MONACO 3i Marzo. , 

Viene smentita ria un foglio, soini­officiale hi 
voce sparsasi (die la Camera dei Deputati Cosse per 
esser dU'eiolta, e che il Re, avrebbw pubblicata una 
nuova legge elettorale. Il Re, dice quel loglio, ha 
setiitio con vera indignazione questo falso rumore, 
e ne ha. preso.motivo per ripetere le sue proteste 
di attaccamento alla Costituzione. 

STUTTGÀRD 1 Aprile. 
Il Duca Guglielmo di Wustemberg secondo fi­

glio rie! Duca Eugenio , essendo a! servizio dell'Au* 
strìa , è stato gravemente ferito alla battaglia di No­
vara del 23 marzo fra gli Austriaci e ì Piemontesi. 

(G. dì Franco f. ) 

P R U S S I A 
■ > 

Ecco il testo della risposta data {lai Re alV indi' 
rizzo della Deputazione dell' Assemblea Nazio­
nale Alemanna. 
Il Re ha ricevuto oggi alle ore 11 la Depu­

tazione dell' Assemblea Nazionale Alemanna ed ha 
risposto nel incido seguente alPnllocnzione che essa 
lì aveva diretta. 

Signori, 
Il messaggio d i e voi siete incaricati d' annun­

ziarmi mi ha profotidameute cntumo­so. Mi ha fat­
to esso alzare gli sguardi verso il Re dei Re , e 
volgerli sui sucri ed imprescrittibili doveri che m'in­
combono come Re dei odo popolo, ed uno dei più 
possenti Prìncipi dell' Alemagna : Signori questi 
sguardi rendon chiara la vista , ed inspirano a\ cuo­
re la fiducia. 

Signori , lo riconosco nella r'rsoluzione dell'As­
semblea Nazionale Alemanna , ohe voi mi recate, la 
voce dei rappresentanti del popolo alemanno. Que­
sto appello mi dà un diritto , del quale io so ap­1 

prezzare tutto il valore. Esso esìge per parte mia , 
se io vì rispondo , sagrìficj iimueusi. Esso m* Impo­
ne i doveri più gravi. L' Assemblea Nazionale Ale­
manna ha contalo principalmente su me quando si 
tratta iti fondare Punita dell' Alemagna , e la forza 
della Prussia, 

Io mi onoro della sua fiducia ; vogliate espri­
merle la mia gratitudine. Io sono pronto a provare 
col fatto , che questi uomini i quali hanno riposte 
le più feraci speranze nella mia devozione , nella 
miti fedeltà , ne! mio amore per la comune patria 
Alemanna non sì sono ingannati. Ma , 0 Signori , 
io non giustificherei la fiducia vostra , non rispon­
derei all'aspettativa del popo'o Alemanno, non fon­
derei l 'unità dell" Alemagna, se, violando diritti sa­
crosanti , e le assicurazioni espresse e solenni da 
me date anteriormente ., io prendessi , senza il li­
bero assenso delle teste coronate , dei Principi , e 
degli Sr.iti liberi dell' Alenmgna , txnn rlsoluziona 
che avrebbe le più gravi conseguenze per essi , 
come pure per le tribù Alemanne da essi governate. 

Spetta adesso ai governi degli Stali Alemanni 
particolari P esaminare , per comuni deliberazioni, 
se la Costituzione soddisfa ciascun membro in par­
licolnre , e In confederazione intera , se i diritti che 
mi sono conferiti mi porrebbero in istato di rego­
lare con mano forte come l'esige una somiglian­
te (i) . . . . i destini della grande Patria alemanna , 
è di realizzare le speranza de'suoi popoli. Ma P Ale­
magna può starsi sicura , ed è ciò che ìo v'invito, 
o signori , a proclairtai'e da un punto all' altro del 
paese , che se fa bisogno della spada , e dello scu­
do dellj Prussia contro i nemici esterni o interni , 
io sarò al mio posto , anche senza che io vi sia chia­
mato , che io proseguirò con piena fiducia la via 
della mìa casa, e del mìo popolo , la via della, fe^ 
deità alemanna. 

(I) Scmhva che qui una punita sia siala omessa nel dispaccio 
telegrafico. 

( F. T. ) 

■ IMPURO A U S T R I A C O 
V I F N N A M Aprile. 

Il Ministro Brtick è partito la sera de! primo 
corrente da Vienna per Verona onde dirigere le 
trattative di pace colla Sardegna , ed anche come 
si dice per ordinare le faccende circa la strada fer­
rata Lom bardo­Veneta. 

— A tutti i capì delle provincie fu ingiunto di 
sospendere le elezioni per P Assemblea nazionale 
di Francoforte che sono in corso , e di esortare quei 
.'Deputati, che furono eletd negli ultimi giorni , n 
non mettersi in viaggio per Francoforte. 

— Komorn viene bombardata giorno e notte 
dalle molte batterie che eressero intorno ; .lager, Ut­
fiuiale dJ artiglieria comanda le batterie di racchet­
te. Vi sì manifestarono multi incendj , ma finora 
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(Telegrafo,) 

non fu fatta veruna proposizione di resa. Abbiamo 
già annunciato come il General Wclden , Governa­

tore di Vienna , sia partito a quella volta. 
■ —r La gazzetta / / corrispondente austriaco an­

nunziava l 'entrata di 100,000 (!) turchi nei Princi­
pati. Questa notizia è smentita. 

At/rnA. DEL 2. 
Il proclama che il Generale di artiglierìa Wel­

den Indirizzò a! suo arrivo innanzi Comorn alla guar­
nigione della fortezza ; è il seguente: S. M. 1. R. 
Francesco Giuseppe I. dopo asceso al trono , pro­
mise al Regno d'Ungheria la parificazione ne 'd i ­
ritti alle altre I L RR. province , e il perdono a co­
loro che pentiti si ravvedessero. Questo principio 
fu seguito anche dal Comandante in capo Principe 
Wmdisobgratz , quando si avanzò col suo vittorioso 
esercito fino al Tìbisco , e dopo la presa dì Gas­
sovia e Tokay non fece responsabile alcuno che si 
sottopose alla legge. Solo a' traditori che per favori­
re la misera loro ambizione desolano tuttavia la bel­
la loro patria , e prolungano ìn ogni modo possibi­
le questa immane guerra civile ; solo ad essi è com­
minata la morte e la roumi. In seguito a ciò , io 
accordo ancor in ore di t empo , affinchè ognuno 
possa ritornare alle II. RR. bandiere. Scorso però 
questo spazio di tempo , io continuerò la distruzio­
ne dì Comorn finché mi resti no sol bravo soldato, 
e i miei cannoni abbiano cariche. Iddio ajnterà ! 

Innanzi Comorn 3o marzo i049' 
WELOEN 

Gen. di Artig. Comari, in capo. 
( Oss. TriesU ) 

U N G H E R I A 
PESITI 26 Marzo. 

La riserva d e l l ' I . R. esercito accompagnato 
poco distante da Godolo, è ritornata in questa città 
a motivo del cattivissimo tempo e della nociva sua 
influenza sulla salute de' soldati. ( # T.) 

' ^ i _ 

NOTIZIE DEL MATTINO 

P A R T E N O N O F F I C I A L E 
Il Corr ie re di jeri ci portò la funesta notizia 

deiroccupazione di Catania, e della .resa di Ge­

nova. 
Quello dì questa mattina ci reca il gravissi­

mo annunzio di una collisione seguila a Firenze 
tra il partito reazionario e i volontari livornesi, 
che ardenti di patriottismo si recavano ai confini 
per respingere l ' invasore straniero. Il sangue cit­

tadino bagnò le vie di Firenze, r innovando qual­

che episodio della Gallizia. 11 Monitore Toscano , 
e gli altri giornali di colà ^ dopo la narrazione 
di questi orribili falli, riportano un proclainri del 
Municipio che dichiara assumere il governo in 
nome del Principe, e cita alcuni nomi lungamente 
o n o r a t i , offerendoli come guarentigia alla per­

plessa citta. Un ultimo annunzio portava che l 'As­

semblea costituente s' era dichiarata in perma­

nenza. Abbiamo dunque da una parte il governo 
della reaz ione , dall ' altra i legìttimi rappresen­

tanti del Popolo. Aspettiamo Tesilo di questo fie­

r o conflitto tra il passato e Favvenire, tra il cle­

spotismo e la libertà, tra il popolo e un principe 
fuggitivo che pretende r i tornar fra le stragi. Noi 
n o n vogliamo dissimulare la gravità de' fat t i , uè 
pascere di vane lusinglie l 'animo nostro d ' a l t r u i . 
LT unica speranza che r imane alla Toscana sta 
nella fermezza dell'Assemblea del popolo: sta nel 
sentimento del suo sacro diritto. Noi aspettiamo 
Je sue decisioni per giudicarla! 

Qualunque però sia Tesito della lotta,, Roma 
non iscorderà se medesima, e l'Assemblea Ro­
mana saprà difendere quel principio che non esitò 
a proclamare. 

Noi d troviamo in una situazione simile a 
quella in cui si trovò Venezia nel giugno decorso. 
Di giorno in giorno le giugneva la notizia d'una 
sventura. Udine, Belluno , Vicenza , Treviso» 
Padova, 1' una dopo l'altra, sopratfatte dal nu­
mero, e affiacehite da improvvide speranze , da 
interne scissure, ricevevano nelle lor mura il 
nemico, che in un momento d'impeto popolare 
avevano espulso. Venezia ad ognuno di que­
sti annunzi raddoppiava i miracoli della sua fer­
mezza, ed, anziché seguire la sorte deiraltre, giu­
rava difendere il suo Leone,c la mal rimproverala 
parola che profferiva. Caddero le città fuse; Ve­
nezia repubblicana restò, e dalla sua solitudine 
attinse nuove forze a resistere, nuova virtù di sa­
grificio a durare. Dall' l i agosto passato ella 
acquista ogni giorno nuovi titoli all' ammirazione 
d'Europa, e nuove probabilità di vittoria. 

Ecco qual'è in grande il caso di Roma. An­
ch'essa osò proclamarsi Repubblica, anch'essa 
gittò fieramente il suo guanto di sfida mortale al 
congiurato despotismo dei re. La vita diffusa in 
quasi tulle lo membra, or si riconcentra nel cuo­
re, si riconcentra nei due soli punti d'Italia che 
non temettero compromettersi rigettando un pas­
sato che non può ritornare se non sulle mine 
d'un principio e sul cadavere della Libertà. 

Qui s'è riconcentrata la vita; di qui tornerà, 
speriamo, a rifluire e a diffondersi, suggellando 
quella sentenza: che da Roma si deve iniziare il 
vero risorgimento d'Italia : e questo non in nome 
d'alcun re, d'alcun principe, ma in nome del 
Popolo, in nome della Libertà. 

ANCONA 12 Aprile. 
Ciitndini! 

La flotta Ligure non ha mentito alla sua gene­
rosa promossa. La flotta Ligure anrho una volta si è 
rosa henemerila (lolla Indipendenza Italiana] 

Il Piroscafo Authiont giunto jeri sera nelle nostre 
acquò officialmentc no fiiceva conoscere, come, a se­
conda do' timori che si erano couceprii, (e cho per­
suasero ri ' immodiala partenza da Ancona dell 'Am­
miraglio Albini) la (lolla Austriaca era già uscita al 
blocco di Venezia; cho sopraggiunta però dalla Ligu­
re Squadra a Pirano rimase invece essa stessa bloc­
cala, cosicché ora si trova nella assoluta impotenza 
di attentare alla Eroica Città delle Lagune. 

Accogliamo con affetto fraterno ì "bravi Marini 
che vennero a porgerne cosi fausta novella : ed ahhor­

rcnli da ogni rea diflìdenza, teniamo per certo che ia 
(lolla Ligure si serberà sempre al suo posto d'onore» 
e che anzi ad essa forse è serbato determinare il 
trionfo della santa causa ilcìVItalia e della liòertdl 

VIVA LA FLOTTA ITALIANA. 
Il Presidente G. 0. MATTIOLI. 

FIRENZE 12 Aprile. 
Ieri verso le 4 pomer. sul partire dei Volontari 

Livornesi, prima alcuna provocazione tra questi e 
alcuni del popolo, poi una più gravo collisione tra 
gran parte di questi Volontarj e il popolo concitalo 
che accorreva da tulle le contrade, sconvolsero e per­
turbarono la città. Dobbiamo deplorare circa dieci 
morti, e sopra trentacinquo feriti, alcuni dei quali 
gravissimamente. Nella sera la quieto cominciò a ri­
tornare; nella notte fu bene provveduto, facendo par­
tire dì cheto i Livornesi. Questa mane atterrali gli 
alberi della libertà, rialzate le armi Granducali al 

suono della campana di Palazzo Vecchio, ed in mezzo 
alle acclamazioni del popolo che stipalo riempiva la 
Piazza del Granduca. Il Municipio ha pubblicati i due 
seguenti Proclami : 

Cittadini! 
Nella gravità della circostanza il vostro.Munici­

pio senle lulta la importanza della sua missione. Egli 
a nome del Principe assume la direzione degli affari, 
e si ripromette di liberarvi dal dolore dì ana in­
vasione. 

11 Municipio in questo solenne momento si ag­
grega cinque Òiltadirìi che godono la vostra fiducia, 
e sono : 

Gino Capponi — Bettino Ricasoli — Luigi Ser­
ristori — Carlo Torrigiani — Cesare Capoquadri. 

Dal Municipio di Firenze li 12 aprile 1849. 
Per il Gonfaloniere impedito . 

ORAZIO CESARE RICASOLI primo Pr'me, 

Uflìziali, Sotto l'Ifiziali e Militi 
1 della Guardia Nazionale

1
. 

Sotto l'impressiono del grave dolore che ci ca­
gionano i fatti di jeri il Municìpio vi dirige una pa­
rola più che di lode, esprìmendovi i sensi di grati­
tudine del Paese, il quale confida a Voi la* sua si­
curezza e la sua tranquillità. 

Possiate sempre mostrarvi uniti, pronti, animosi; 
che la causa dell'ordine e delle libere inslituzioni 
trionferà dTogni ostacolo. 

Firenze dal Palazzo del Municipio li 14 apri­
le 1849. 

Per il Gonfaloniere impedito 
Orazio Cesare Ricasoli primo Priore — Guglielmo 

Digny — Luigi Canlagalli — Giuseppe Ulivi — 
Carlo Buonajuti — A w . Gustavo Galletti — 
Filippo .Crocchi — Giuseppe Martelli — Filippo 
Rossi — Giuseppe Bonini — Luigi Pavolini 
Ajuto Cancelliere. 

( Monit. Tose. ) 

Ore 2 pomeridiane. Al momento che mettiamo in 
torchio viene pubblicato il seguente Proclama. 

V ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA 
Si dichiara in permanenza. Essa prenderà d' ac­

cordo col Generale della Guardia Nazionale 0 col Mu­
1 

nicipìo i provvedimenti necessarj alla salvezza del 
paese, 

12 Aprili. 
T.Aoniii Presidente. 

Alla porla dell' Assemblea si manifesta qualche 
agitazione. Del rimanente la citlà è tranquilla. 

( // Nazionale. ) 
M i m m i 

A R R I V I 
ÌUL tìlOUNO 5 AL GIORNO 6 ACRILE 

B^sioro Filippo, francesi;, Incaricflto di Oispucd., da Gaeta. 
Hcrli l'ichat Carlo, Ministro dell'Interno, da llologna, 
Honotai Pietro» mantovano, Possidente, da Firenze. 
Colin Filippo fninccsp, Segretario di Legazioni?, da Napoli. 
iikta Afotligriant Àl^samlro, milan^s^ Poavidt'nle, da Firenze. 
1/ Kleu Ciiuseppe, francese, Avvocalo, dn Napoli. 
Lowis Teodoro, americano, Possidenle, da Napoli. 
jUartinez y Itobledo Francesco., spagmiolo, Posiidenle, da Firenze­
Nesmilh Tommaso, americano, Possidente da Napoli. 
Orrigoni Felice, ammccino, Possidente, da Àncoua. 

DAI, Gioniìo li Al ftJQflIVD 7 APRIJ­E 
Benjamin, americano, Possidente, da Napoli, 
De Wolodkowicz­ polacco, Possidente, da Napoli. 

DAI. GIORNO 7 AL GIORNO 8 AJHILU 
Gaingeo Giuseppe, inglese, Possidente, da Firenze. 
Neill Daniele, inglese, Possideule, da Firenze, 
Pjgnfttel Eugenio, francese, Possidente, da Napoli, ♦■ 
Slephtms lUucardo, inglese, Possidente, dy Firenzi!. 

P A R T E N T E 
DAL GIORNO 5 AI. GIORNO t) APUILK 

lidicprcn tìuilio, francese, Proprietario, per Firenze. 
UAL GIORNO *> .AL GIORNO 7 APJIJLE 

Anderson Giovanni, inglese, Possidente, per Napoli. 
Arrisone Ferdinnndo, sardo, Pillore, per Genova. 
Canili Alessandro, sardo, Àreìaitello, per Genova, 
Diamanti, Di'pulato, per Frosinone. 
Gricrson Filippo e Giacomo, inglesi, Possidenti, pfr Firenze. 
ftlarlinez Ferdinando, spagonolo, Possidente, per Napoli. 
Macdonough Tommaso, americano, Possidente, per Napoli. 

UAL OlORNO 7 A L GIORNO 8 APRlLG 
Boolli Cosare, injilese, Possidente, per Livorno. 
Dickìns Francesco, inglese, Possidente, per Civitavecchia. 
Diotallevi Giuseppe, di Pisa, ScuKore, per Perugia. 
Vomviller Pietro ? svizzero, Possidente, per Firenze. 

li O II S A D I K O Al A 
liEL DÌ ( 3 APRILE YS­iO, 

> 

Napoli • ., ■ , <M — 
' iwvorno . . . . . , , • . . , , ( 7 — 

Fimv/.iì . 17 __ 
VencKto , . . . . . , , . . . . H 20 
Alftono i? 60 
Ancona 99 70 
Itologna . . , . , , . , , . . , «JO 70 
tte'iwva , , . , , "20 85 

1 ■ • 1 , 5 7 2 — ~ 
• ■ ■ • • • • ■ 1 i

T
. 2 2 4 5 

* » . * « » . < GJÌM.) 

■ • • . ■ ■ ■ ■ ■ . , . fi.i 60 

Londra 
l'arigi . , . . . , 
JUarsIgliu . . . " . . . , . . , . 
Liontì 
Augusta ■ ' . . ■ . , , 
Vienna , . , . . , 

ANIONI pIÌLL,\ SOCIKTA* DI ASSÌCUIUZJONI 
co) iliviilentio (la! primo Gihmfljo vii interessi 
da! primo luglio (848. ' 

DÌ gararivin. ili . . . Se, I0S 25 Se. Cìl f.O 
KHattivoUi . . . . Su. .100 — Su. 5ir» — 

I­UTO l'UUWJCJ 
Consolidalo nomano al 5 JIOI' ci'nlo goiljmento 

del !>rinio «imiestro I8<tn Se! SI — 

A V V I S I 

AVVISO LIBRARIO 

Vendita per auzione pubblica di una 
Librerìa Legalo già appartenuta alla 
bo. ino. del Fiscale Trojetli. 

Contenente Goram TraUalisli, Ucci' 
sioni della S. R. R. ec. 

La Vendita si effettuerà nel Negozio 
Librario di Francesco Archini in via 
del Corso n. 249, presso S. Marecllo, 
ut1! giorno di martedì 17 del corrente 
Aprile, alle ore 22, 5 pomeridiane. 

Il Catalogo sì drspansa gratuilanaonlo 
nel suddetto Negozio, ove si ricevono 
le eoimnmissiotii per 1' incanto. 

ANNUNZI GHJDEZIAUJ. 

Nel giorno 5 del corrente aprilo passò all'ol­
irà vita qui in Koma Serafina Righelli vedova del 
fu Luigi De Leo, lasciando suoi eredi afe xnlc­
staio i tìgli Alarla e Giuseppe De Leo. Ad istan­
za dei delti eredi, o per essi del loro Avo ma­
terno cittadino Cnv. Luigi Righelli legittimo Tu­
tore, si procoderà , col ministero dell1 inlVaserillo 
Notajo , nel giorno di mereoledì 18 del corrente 
aprile, alle oro 9 antimeridiane, alla eonfeziono 
dell'Inventario legale dei boni ereditari della me­
desima SeraOn" Righutti nel domicilio ultimo mcn­
Iro visse qui ìn Roma al terzo piano del l'alazxo 
in piazza S. Caterina de' Fujiari mun. (2 , per 
proseguirsi poi a termini di leggo. 

Ciò si deduce a nolizia per ogni ulterior ef« 
letlo di ragione, e sotto tulle lo riserve in con­
formità del g, I54fl ddel vig. Reg, 

Roma H Aprile m 9 . 
Cario Luigi Delfini Noi. di Collet/io* 

BESTIAME CONSUMATO IN ROMA 
La pausata settimana* 

■ ■ lìiini fi Vaccho 
Yilultc 
Uiifiilo 
Vilfille M«]Ìno. . , 
Agnelli 
Cuslrati 

• » ■ » 190 
^ 5 

1 1 < * * " i • ' n 
1» 
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IlfiSTlAMK f­ONOOTTO AL HKftCÀTO 

Ruoti! Yaceho . ­ 1S\ H5 
Vitelle r . . , , ". v , » 1 
Castrali » . . . » 2 
Agne l l i t ■. • . . 111 7 ( 0 5 

nnuiA ORI pnnzsi DBCI.B CARNI 
DRBUSTA^ UALLR ASSEC.NE 

DATE DAI SENSALI DEL CAMPO 

. t , * « ■ « t i * » ■ * 

Ruoi di stalla e di erba ogni 10 lìb« baj. 
Delti a peso 
Vacelv* . . , 
Vitello . : 
.Castrai! . 
Agnelli . '. »• 

« * < > » t * 1 » 

n 

59 

60 
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